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Bologna ricorda 
e fischia Tremonti
di Davide Turrini
Bologna [nostro servizio]

aidi Giuliani arriva a Bologna che
sono già le 10.Il suo treno ha perso

venti minuti alla stazione di Modena.
Lei si infila,piccola piccola e
controcorrente,nel corteo che
provenendo da Palazzo d’Accursio è
quasi a cento metri dalla stazione.Si
avvicina al sindaco Cofferati,scansando
a fatica uno stuolo di autorità locali.Lui
la riconosce,lei lo abbraccia quasi
aggrappandosi e gli sussurra qualcosa
all’orecchio:“la legalità deve essere
rispettata prima di tutto dai più forti,
dai potenti”.Il Cinese la guarda,sorride
come rappresentanza vuole e le dice:
«deve essere rispettata da tutti».
Legalità.Una parola che il sindaco di

H

Bologna ama usare da diversi mesi
come clava o forse boomerang,verso
una parte della sua maggioranza.
Rispetto delle leggi per chi occupa le
case pubbliche (vuote),per chi vuol bere
alcolici dopo le nove di sera (un caffè
corretto può però passare).Legalità a
trecentosessanta gradi,insomma.E il 2
agosto del 1980,i terroristi fascisti
Mambro e Fioravanti così hanno
concluso ben cinque processi non si
posero di certo il problema del rispetto
delle norme e delle consuetudini del
buon cittadino: 85 morti,200 feriti.Uno
squarcio,una crepa nel cuore delle
famiglie delle vittime,in quello pulsante
e vivo di una città che si tiene lì proprio
in mezzo al viavai delle vacanze un
muro sbrecciato con i nomi dei morti.
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i preannuncia un fine
estate rovente per i
sindacati francesi, in

lotta contro le leggi sul lavo-
ro approvate ieri dal gover-
no di Dominique de Ville-
pin. Per il 12 o il 13 settembre
è già in programma una
massiccia mobilitazione.
Tra i lavoratori è allarme ros-
so: da domani, infatti, le
aziende che hanno fino a 20

S
dipendenti avranno il dirit-
to di licenziare senza giusta
causa i nuovi assunti, con un
preavviso che va dalle due
settimane a un mese. Lo
prevede un nuovo tipo di
contratto, in prova per due
anni, inserito nel provvedi-
mento. 

La destra francese, in-
somma, prova l’impresa
tentata tre anni fa in Italia
dal governo Berlusconi con
la manomissione dell’art.

18, poi fallita sotto la spinta
della Cgil e di milioni di la-
voratori. Secondo de Ville-
pin, il “piano d’urgenza” ap-
provato farà «diminuire la
disoccupazione», che in
Francia a luglio era al 10,1%,
uno dei tassi più alti dell’Ue.
I sindacati e l’opposizione
di sinistra invece ribattono
che l’unico effetto che avrà
sarà quello di incrementare
il precariato. 
$Giada Valdannini a pag. s3

Il presidente del consiglio comunale di Firenze si rivolge al presidente del suo partito

Lettera di un diessino a Massimo D’Alema:
«Abolire i Cpt, come si abolì la schiavitù»
di Eros Cruccolini *

aro Massimo, 
Sono un iscritto al partito

di cui sei Presidente e, anche in
funzione dell’incarico attual-
mente da me ricoperto - presie-
do il Consiglio Comunale di Fi-
renze, che ha promosso recen-
temente la costituzione di un
Consiglio elettivo degli Stranie-
ri ed ha inserito nello Statuto la
partecipazione delle cittadine e
dei cittadini immigrati alle ele-
zioni dei Consigli di Quartiere -,
seguo con particolare attenzio-
ne le questioni riguardanti l’im-
migrazione. 

Ebbene, una tua presa di po-
sizione, riguardante i Centri di
permanenza temporanea, di
qualche giorno fa - alla Festa
dell’Unità fiorentina - (prece-
duta e seguita da dichiarazioni
simili di altri esponenti di pri-
mo e primissimo piano dei Ds,

C

anche se, forse, meno perento-
rie), mi ha sorpreso e preoccu-
pato. Anche perché, invece, al-
cuni episodi precedenti (un
confronto sull’immigrazione
alla Fabbrica bolognese di Pro-
di, il documento congiunto di
14 Presidenti di Regione scatu-
rito dall’incontro di Bari sui
Cpt, promosso da Nichi Vendo-
la) avevano fatto sperare, a me
ed alle molte persone che sui te-
mi relativi ai migranti sono
quotidianamente impegnati,
che si uscisse finalmente da una
logica emergenziale, securita-
ria, su cui sono state centrate, in
modo prevalente, fino ad oggi,
le politiche nazionali, ed anche
europee, per l’immigrazione. 

A Bologna, a maggio, la stra-
grande maggioranza delle per-
sone convocate presso la Fab-
brica, rappresentative di un
ampio arco di soggetti politici,
sociali, culturali, economici,
istituzionali, avevano concor-
dato su alcuni punti di fondo –

oltre alla necessità prioritaria di
abrogare la Bossi-Fini, l’esigen-
za, altrettanto essenziale, di im-
postare le politiche per i mi-
granti su basi del tutto nuove,
individuando, fra i primi atti da
compiere come forza di gover-
no, concreti e simbolici nello
stesso tempo, la chiusura dei
cosiddetti Centri di Permanen-
za Temporanea (al di là delle de-
nominazioni con cui vengono
indicati, veri e propri centri di
detenzione per individui che
non hanno commesso alcun
reato) -. 

L’insostenibilità dei Centri
veniva affermata, fra l’altro, an-
che da esponenti dei sindacati
di polizia. 

Lo stesso Prodi, nel suo inter-
vento, aveva detto che le basi
giuridiche dei Cpt erano
profondamente minate e che,
per contrastare la clandestinità,
si sarebbero dovuti aprire, in-
nanzitutto, canali d’ingresso re-
golari oggi inesistenti. 

Alle stesse conclusioni, ai pri-
mi di luglio, sono giunti i 14 Pre-
sidenti di Regione riuniti a Bari. 

Si era aperta - si è aperta -,
quindi, una riflessione seria, in
grado di cogliere il contributo,
spesso ignorato nel passato,
delle associazioni, delle orga-
nizzazioni del volontariato, del-
le realtà autorganizzate dei mi-
granti, dei sindacati, ed anche
degli enti locali - portatori, nel
complesso, di esperienze, di
elaborazioni, di proposte con-
crete - e di costruire una effetti-
va alternativa alle politiche
aberranti del centro-destra (su-
perando anche i limiti della le-
gislazione precedente, della
Turco-Napolitano, nello speci-
fico, che, pur contenendo parti
assai positive, rimaste però in
parte inattuate, era stata note-
volmente influenzata, anch’es-
sa, dall’ossessione securitaria). 

* presidente del Consiglio co-
munale di Firenze
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di Gemma Contin

utto è cominciato dalla lettera che Francesco
Cossiga ha scritto al Presidente della Repubbli-

ca Carlo Azeglio Ciampi, sulla necessità di tenere
sotto controllo i comportamenti «irresponsabili e
prevaricatori» di certi magistrati, in merito alle in-
tercettazioni telefoniche e alla divulgazione del lo-
ro contenuto, in riferimento a una telefonata inter-
corsa tra il governatore della Banca d’Italia Antonio
Fazio e l’amministratore delegato della Banca Po-
polare Italiana Giampiero Fiorani. Ma a mandare
su tutte le furie il presidente onorario e senatore a
vita Cossiga, oltre che il presidente del Senato Mar-
cello Pera, sarebbe stata un’intercettazione dispo-
sta su un’utenza mobile nella disponibilità della fi-
glia di Fazio ma utilizzata dalla moglie del governa-
tore, e che avrebbe avuto come interfaccia un’uten-
za del Senato. 

«Signor presidente... mi permetto di rivolgermi
pubblicamente a Lei... per esprimerle il mio sdegno
per le violazioni della libertà che vengono perpetra-
te da servizi di polizia... per impulso dei magistrati e
in forme illegali o arbitrarie... con l’intercettazione
di comunicazioni telefoniche e informatiche». 

$Segue a pagina s6

T
di Valerio Evangelisti

Rachid, 
il racconto
d’agosto in terza
pagina

a paginas3

di Carlo Maria Miele

Legali dell’esercito
Usa: processi
truccati
a Guantanamo

a paginas2

di Castalda Musacchio

Rai, eletto
Petruccioli. Resta 
il nodo Meocci

a paginas6

Parigi: approvata una nuova legge sul lavoro. Poteri senza vincoli agli imprenditori

Arriva il liberismo
alla francese:
si licenzia a volontà

La metà
del governo
alle donne

di Fausto Bertinotti

inquanta deputate dell’Unione
hanno inviato a tutti i segretari dei

partiti dell’Unione una lettera di protesta
che chiede – e merita – una risposta non
formale e anzi massimamente impegna-
tiva. Mi proverò a farlo, consapevole del-
la parte di responsabilità che spetta a
Rifondazione comunista e anche a me
personalmente: giacchè sulla presenza
delle donne nella politica, sulla questio-
ne di genere, nessuna forza può essere
davvero “al riparo” da contraddizioni, er-
rori o distrazioni poco perdonabili, an-
che quando, come il Prc, si sforza da anni
di promuovere pratiche innovative pro-
prio in questa direzione. E nessun diri-
gente (maschio) può pretendere di esse-
re assolto, in partenza, dai suoi vizi (o
comportamenti) maschili, anche quan-
do prova da anni ad essere interlocutore
appassionato del femminismo, e delle
sue culture. 

In questa circostanza, mettersi in cau-
sa è però anzitutto un dovere politico e
strategico. Se il seminario tutto al ma-
schile di San Martino in Campo fosse so-
lo un episodio casuale, o circoscritto,
potremmo limitarci ad esprimere un
forte rammarico autocritico – e a impe-
gnarci, per il futuro, ad essere più attenti
e avvertiti. Se la politica, la politica che
conta, fosse fortemente segnata dalla
presenza delle donne, potremmo perfi-
no archiviarlo, quell’incontro, come
uno dei tanti eventi di cattivo gusto che
popolano il panorama. Ma sappiamo
bene che non è così. E che anzi San Mar-
tino in Campo è un prisma a suo modo
esemplare del rapporto che oggi corre,
in Italia, tra le donne e la politica. In
realtà, questo rapporto è nutrito di di-
scriminazione, marginalizzazione,
esclusione: ciò che non è certo il frutto di
volontà dichiarate o di posizioni ideolo-
giche. Esso si manifesta soprattutto nel
corso dei meccanismi ordinari, cioè nel-
la “normalità” della attività politica dei
partiti, delle istituzioni, delle coalizioni:
ecco ciò che rende la contraddizione più
insidiosa e anche più difficile da affron-
tare. Esso mette a nudo, suo malgrado, i
limiti strutturali, la povertà, della politi-
ca attuale: la sua misoginia, consapevo-
le o inconsapevole che sia. 

Per estirpare questa natura misogina
della politica, e per non ridurci a pratiche
puramente “emendative”, sarebbe ne-
cessaria, in realtà, una terapia d’urto. Un
mutamento radicale, anche nel volto
pubblico della nostra alleanza. Per esem-
pio: nella futura compagine di governo,
non una maggiore inclusione delle don-
ne, ma l’attuazione piena della norma
antidiscriminatoria, secondo la quale
nessun sesso può essere rappresentato
al di sotto del cinquanta per cento. Un
governo dell’Unione che vedesse la metà
delle donne tra i suoi ministri e vicemini-
stri sarebbe, in Italia, un fatto straordina-
rio. Una forzatura? Sì, certo, una forzatu-
ra alla quale l’Unione non è forse oggi di-
sponibile, anche per la natura plurale e
disomogenea delle culture politiche che
la animano. Ma, anche, come è successo
in Spagna, un’operazione simbolica di
grande valore, che potrebbe tentare per
questa via non di risolvere il problema
delle relazioni tra i sessi, ma di porlo su di
un piano più avanzato di civilizzazione. 

$segue a paginas12
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I 25 anni dalla strage alla stazione

FOTO DI GIANCARLO DONATINI

la lettera il caso

l’editoriale

il fatto

Accadde
513 anni fa
Cristoforo
Colombo

Il 3 agosto del
1492 da Palos, in
Spagna,
partirono tre
caravelle, guidate
da Cristoforo
Colombo, alla
ricerca della
rotondità della
terra e della
possibilità di
raggiungere
l’India, che è a est
dell’Europa,
navigando verso
ovest. Si sa come
andò. Scoprirono
l’America. Quanto
fu un bene per il
mondo, ciascuno
di noi può dirlo
secondo le sue
idee. Quanto fu
un male per la
popolazione
locale è scritto
nella storia:
sterminata

Interventi del garante per la privacy e dal Quirinale

Intercettazioni telefoniche,
allarme anche da Ciampi
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Intervista a Giorgio Cremaschi: «Senza precarietà non sanno fare impresa»

E’ la rappresaglia del capitalismo
di Stefano Bocconetti

tavolta la sorpresa fran-
cese è brutta, negativa.
In controtendenza ri-

spetto al referendum di qual-
che mese fa. «Più che in con-
trotendenza direi che è una ri-
sposta a quel voto. Sembra una
rappresaglia sociale. Come se
Chirac avesse detto: vi siete
espressi per il “no” alla Costitu-
zione europea sostenendo che
è troppo liberista? Bene, ora vi
faccio vedere cos’è il liberi-
smo». Giorgio Cremaschi, il se-
gretario dei metalmeccanici
Cgil, non è però sorpreso dalla
legge varata a Parigi. «Sorpre-
so? E perché mai? E’ l’esatto
contrario. Il provvedimento
del governo francese, la nostra
legge 30, il tentativo di Blair a
Bruxelles di allungare a 65 ore
l’orario di lavoro, disegnano
un’unica strategia». Quale, di
chi? «Per qualcuno userò un
linguaggio retrò ma mi pare
che tanti, anche molto diversi
da noi, arrivino oggi alle stesse
conclusioni: il capitalismo eu-
ropeo, in questa fase liberista,
lega la sua stessa esistenza alla
precarizzazione del lavoro». 

Ma capitalismo non è un ter-
mine un po’ troppo generico?
«Parlo invece di cose molto
materiali: di imprese, di gover-
ni, di centri economici, finan-
ziari. Quello che però vorrei
spiegare è che questa precariz-
zazione non è casuale, nè di-
pende da urgenze particolari.
Ripeto: è una condizione indi-
spensabile alla sopravvivenza
di questo capitalismo». 

Per loro, non esistono alter-
native, insomma. «Esattamen-
te. Ragioniamo insieme». Fac-
ciamolo. «Dicono, lo dice ora
anche il governo francese,
esattamente come l’hanno
detto prima Maroni, Tremonti

S
o Siniscalco, che queste misure
si rendono necessarie per evi-
tare la delocalizzazione delle
imprese». Invece, non è vero?
«E’ falso, chi voleva andarsene
se n’è già andato. Stiamo poi
parlando di aziende che lavo-
rano nei servizi, nel commer-
cio. E un supermercato non
può dire: o riducete i diritti o
me ne vado in Romania. Lì de-
ve restare. La delocalizzazione
non c’entra nulla». Che cosa
c’entra allora? «Te la dico così:
la precarizzazione del lavoro,
che significa non solo più pre-
cariato per i nuovi assunti ma
meno diritti per tutti, è esatta-
mente il modello sociale, poli-
tico e, se vuoi, anche filosofico,
che ispira i comportamenti
delle imprese oggi. Anche qui
ragioniamo. Prima, all’epoca
della fabbrica fordista, il capi-
talismo lavorò - da tutti i punti
di vista: sociale, certo, ma an-
che politico e culturale - per
conquistare il governo di quel
sistema. Quando il fordismo è
entrato in crisi, è subentrato il
liberismo. Che ha bisogno di ri-
creare un “suo” modello socia-
le. Che è fatto di precariato ma
è fatto contemporaneamente
di tanto altro: della legge 30 da
noi, e ancora prima del pac-
chetto Treu, è fatta di distruzio-
ne del sistema di diritti colletti-
vi. E’ fatto, insomma, della fine
del sistema contrattuale. Il la-
voratore deve essere solo da-
vanti al datore. E ci arrivano, ci
vogliono arrivare con un rim-
balzo continuo, che sembra
tanto una partita di flipper:
partono dagli accordi al ribas-
so in Germania, attraversano
l’Italia con l’introduzione di
mille contratti, al punto che nel
nostro paese non c’è bisogno
di una legge per licenziare. Qui
da noi si può, legalmente, as-
sumere una persona per due

giorni. Poi tornano in Germa-
nia, ora in Francia». 

E voi in mezzo, non è così?
«In un certo senso sì». Crema-
schi dice queste cose come se
volesse dire di più ma non ne
avesse molta voglia. Come se
dovesse ammettere qualcosa
di «pesante». E in effetti non è
poco quel che alla fine dice:
«Forse è inutile girarci attorno.
Insomma, noi possiamo bat-
terci con tutte le forze ma non
basta. Semplicemente perché
non può bastare». Quel «noi» si
riferisce al sindacato, alle bat-
taglie sindacali. «Possiamo co-
struire il più forte, il più radica-
le movimento di lotta, che salti
le frontiere - perché non scor-
diamoci mai che i migranti so-
no dentro questo discorso, so-
no l’anello più debole - ma alla
fine ti accorgi che queste batta-
glie “dal basso” non bastano».
In che senso? «Ti faccio un
esempio: l’Electrolux ci an-
nuncia che vuole delocalizzare
alcune sue imprese. Non tutte,
bada bene. Ne salverà alcune.
E dice: resteranno gli stabili-
menti dove ci sarà la maggiore
precarizzazione. E noi ci oppo-
niamo, ci coordiniamo in Eu-
ropa, proviamo a coinvolgere
tutti. Ma sappiamo che sarà
una battaglia impari, tanto,
tanto difficile». Che manca?
«Manca un intervento dall’al-
to». Cremaschi lo chiama così:
manca, insomma, l’intervento
della politica. «Perché non vai
da nessuna parte se non dise-
gni, se non imponi un nuovo
modello di sviluppo, un nuovo
modello sociale». Espressioni
un po’ generiche, non trovi?
«No, tutt’altro.  Si può, si deve
imporre per esempio un nuo-
vo modello economico che ri-
fiuti la guerra della competiti-
vità. Anche qui, pensa a cosa
accade oggi. C’è Chirac che

tutti dipingono come l’alfiere
numero uno dell’autonomia
europea, addirittura contrap-
posta alla visione unilaterale di
Bush, che con Bush s’è scon-
trato sulla guerra, che poi, nelle
politiche economiche, inse-
gue l’America sul suo stesso
terreno. Perché ricordiamoci
che oggi gli States sono uno dei
paesi col più basso tasso di sin-
dacalizzazione del mondo. Be-
ne, ora in Europa sta sbarcan-
do la WallMart, la più grande
catena di supermarket ameri-
cana. Vuole flessibilità, e la
Francia, come s’è visto ieri,
sembra intenzionata a darglie-
la. E se invece provassimo a im-
porre il rispetto dei diritti col-
lettivi? Orari umani e salari di-
gnitosi? Anche per questa stra-
da si costruisce un’altra Euro-
pa. A meno che non si pensi di
disegnare un’Europa sociale
che contempli solo qualche
misura caritatevole per i debo-
lissimi ma abolisca il sindaca-
to». E poi? «Immagino tu voglia
sapere dell’Italia. E la risposta è
ovvia: il ruolo della politica, di
una politica di sinistra, passa
attraverso l’abolizione della
legge 30 e la radicale modifica
del pacchetto Treu. Bloccare la
precarizzazione è il modo esat-
to per impedire che qualcuno
scriva la parola fine sul diritto
ad organizzarsi da parte dei la-
voratori». Prima però dicevi
che la tendenza è connaturata
a questo capitalismo. Bloccare
la tendenza significa quindi
battersi contro il capitalismo.
O no? «Mettiamoci d’accordo
sulle parole: oggi il liberismo va
imbrigliato. Le conseguenze?
Ricominciare a discutere delle
alternative ad un sistema che
annienta il lavoro e distrugge
l’ambiente. Ma magari ne par-
leremo in un’altra intervi-
sta...».


